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Nel progetto di legge per V unifìcazione legislatiya 
nel Veneto proponevasi al numero terzo dell'articolo l** 
llnirodazion» ael Veofitq di tuttfk la logìalasi^iid oom- 
merdale italiana. 

I deputati Lampertico e Piccoli proposerò qaesto 
emendamento : 

« N* 8. 1 libri 8* e 4* e U titolo 3* del libro V del 
Codice di commercio, appfomtó col regio deorpio 4ti 
S&giii||no isès^ ninnerò 284^^ingideo^ di' 
téaàmt 1386^ iiiqi^ '2712, MlXkÌ^12^^ 
bie lé65, imiiero 2727. ^ / 

c È fidila la bgge iMpat^^ 
rattnaadone dèi Codice di commercio germanico. 

tu Qoremo del Re darà con decreto reale le di« 
sposizioni neoesMiìe per mettere in armonia U Codice 
di oommiorcio e il diritto di cambio, ohe leatano in vi- 
^re neDe provìnde venete e nel Attorno ooUe al- 
tre leggi del regno. » 



Gssmìdo r emendamento dei depoUti Lampertico e 
Pioooli, a termini del regolamento, appoggiato (lo ap- 
poggiarono i dopatati Martinati, Fabiisi Gioyanni, 
Sartorettì, Gamiuzom, Loro, Ariigosti, Bonfadini, 

Pèoilo, Doiuiti,Mattei,Valfasori,Mariotti,]fen6dagl]«> 
Garassolo, Foganaro)i néUa tornata 16 gingno ebbe 
1* parola aopra di eno il deputato Lampertìoo: 

UIPIRTIGO. L'oBorerole ministro di grana e fi«« 
itisa volle nella dieoaiaione generale a&tioipatamente 
oombattere renlendamento, ebe insieme ad altri od* 
legbi bo presentato al numero S del primo artioolo di 
questo progetto di legge. Ha le considerationi gm- 
rati, ebe militano a fafore o eontro dell'nnifioaxione 
legislatÌTR, non sono quolie, o signori, che, a parer 
mio, militano a favore o contro la nostra proposta. Se 
hi fosse trattalo di sole considerazioni generali, non 
s irei io sceso in campo dopoché onorevoli amici miei 
1(1 hanno posto in rilievo con qnel valore che è loro 
proprio. A me non rimaneva oramai se non guada- 
gli a rp, se mi fosse possibile^ una posizione la quale sia 
rimasta tuttora indifesa dai fautori dell'unificazione 
immediata, assoluta, e questo parmi appunto il ter- 
reno Helle. leggi commerciali. Le considerazioni che 
intcu lo sottoporre alla Camera sono aflf^ntto speciali 
a quest'ordine di leggi, speciali anzi ad alcune di esse, 
e sono tali considerazioni che non pregiudicano la 
massima già presa dalla Camera quando passava alia 
discussione degli articoli. 

li ministro, sempre nella supposizione che la nostra 
proposta fosse afiatto identica alle altre proposte con- 
oementi in generale ronificaiione, Tba combattuta, 
come se da noi si Tolosssfo con questa mantenere n^ 
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Veneto leggi che come altre hanno segnato il loro 
tempo ; ha combattuto la nostra proposta la quale 
intende di avviare una riforma, come ee ai trattasse di 
altre rifoime ohe al pari di questa non possono essere 
pratiche, generali, immediate. Gian ohe, o signori , le 
leggi di miificazione hanno una strana ventura 1 Que- 
stioni gravìssiitte le quali, se si presentassero isolate, 
sSsoiterebbero vna viva discossione, nna legge di nni- 
fissione le fa passare alla sna» ombra tranquille, inav* 
vertite;una legge 'd*unifioazione implica gravissime 
goestirài e ne pregiudica molte ahre^ senza <^e nee- 
suno se ne acocnrga ; una legge d*unificasione parmi 
come ma delle divinità che coprivano gli eroi con una 
nube benigna, perchè nessuno li vedesse, nessuno K 
toccasse. 

Oèniere ne quìa eoi, neu quia oontingore pOBset. 

Io non fiurò, o signori, un minuto confronto delle 
leggi commerciali del Veneto con le leggi commerciali 
delle altre parti d'Italia. Schiettamente dirò che non 
parmi questo il metodo opportuno, perocché, quando 
ci rinchiudiamo nelPesame comparativo di un Codice 
con l'altro, ai ticolo per articolo, se uno mi avrà pro- 
vato che un articolo di uno di essi è migliore di quello 
corrispondente deH altro, subito dopo mi si potrà pro- 
vare che nell'altro vi sono però altri articoli migliori 
di quello. Questo sistema di paragonare i Codici arti- 
colo per articolo è un sistema che, vogliasi o non vo- 
gliasi, ci rinchiude in una prigione in cui, per quanta 
dottrina, per quanto ingegno si abbia, è impossibile di 
non dare di tratto in tratto del capo nella parete. 

Fortunatamente io non ho che considerazioni più 
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ovvie, più semplici^ più aocessibili da sottoporre alla 

Camera. 

Fa detto che il manifestare il desiderio di riforme 
scredita quasi l'autorità della legge che attualmeate 
è in rigore. 

Ma, per Terìtà» se fosse co^' io non so quando le 
leggi si rìfonnerebbero ; non so capire qual sareb^ 
lo scopo, la missione del Parlamento. Io so ohe non si 
procederà mai alla riforma di una legge se non si ò 
posto prima in rilievo rinoonveniente, rinsnffioienxa 
della legge stessa. 
U Bianche, avrocaio alla Corte imperiale di Francia 
« nel 1862 ha por posto in rilievo i difetti del Codice di 
oommeroio franoesOi ed ha indicate alcune di quelle 
riforme che poi in Franda furono attuate. £ ad un de* 
putato del Parlamento itsliaao volete negare quella 
libertà che ha un avvocato della Corte imperiale di 
Francia? 

Non è, non è punto il manifestare il desiderio di ri- 
forme quello ohe scredita la legge, perchè infatti una 
legge buona porta ansi con sà le riforme come natu- 
rale suo svolgimento, come suo oompimento. Sapete 
che cosa è quello che scredita la legge? Lo dirò con 
un illustre liberale d'Inghilterra, Stuart Sfili : La in- 
differente acquiescenza, quello è veramente che scre- 
dita la legge: quando i principii di un ordinamento 
sociale, di un ordinamento qualsiasi, politico o giuri- 
dico, non si richiamano più iu esame, allora (lucsti 
priucipli non sono più principii vitali, non sono più 
che un ostacolo alla libertà di pensare e di agire. 

Rispetto altamente, o signori, i giureconsulti che 
hanno compilato il Codico del 18C5 ; rispetto la loro 
dottrina, rispetto i progressi che hanno introdotto 
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nella legislazione. Non lono io cbe non rispetti i le- 
gislatori del 1865 quando dico che essi ci hanno ri- 
schiarato la via ; quelli che soreditano i legislatori del 
1865 Bon quelli ì quali dicono obe essi ce rbanno 
'Ohiasa. 

Ebbene, quanto al Codice commerciale non è possibile 
isolarci in noi stessi come quando si tratta del Codice 
dvile. Quando si parla delle leggi cìtìIì, si ha da fu» 
eolla fiuniglia, ooUa proprietà. L'amore della famiglia, 
remore della proprietà sono forze nutrici, oonservatrìci 
che legano l'uomo al suolo nativo. Non è dunque me* 
larigUa che il diritto^ il quale dà norma alla iàmigliai 
alla proprietà, alla successione ereditaria, debba arerò 
im carattere nazionale. Ma l'edstenza dell'uomo non 
si compie nei limiti di uno Stato ; le sue operarioni si 
estendono ài di là ; non d tratta aUoia più .di quei 
rapporti immutabili e permanenti i quali derivano dalla 
&miglia e dalla proprietà ; si tratta di qud rapporti 
mutabili e passeggieri i quali derìyano dal cambio. 
Qui dunque non sono le idee locali, le idee tradi- 
zioiiali che devono tenere il campo, qui deve tenerlo 
il pensiero libero, che liberi' ijicute segue la varietà 
dei bisogni; e il diritto, il quale reci^ola questi rapporti 
continuamente progressivi, per adeaipiere efficacemente 
la sua missione, deve pur esso analogamente staccarsi 
dal suolo. (Miinzigcr.) 

Dopo il 18G5 sono avvenuti dei fatti i quali deb- 
bono gran de me ut e influire sulla nostra legislazione 
commerciale ; sono avvenuti fatti dei quali ò im- 
possibile non tener conto, se non vogliamo chiuclere 
da una parte la via ai coniinerci, quando tanto ci stu- 
diamo di aprirne delle nuuve. 

Non.TOglio meritare il rimprovero che Laboolaye £s 
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agli editori di Montesquieu per avere soppressa la 
carta geogratica con cui egli spiegava il suo pensiero 
quanto alle leggi commerciali, l'hbene, non vediamo 
noi una legge di cambio non solo, ma un Codice co- 
mane stendersi dal Po sino al Baltico ? 

Fasaìuno In liviszera: sino dal 1856 molti cantoni 
si sono accordali nel fate una legge di camino analoga 
alia legge germanica, e se la legge ivisiera di cambio 
Bì disooeta alquanto dalla legge genaanica, se ne di* 
ecosta solo nello estenderne maggiormente il concetto, 
nei &rlo piìi semplice, nel diminniie^ per eeempio, an- 
cora di più le eccezioni che si possano fare alle lettere 
di camUo, nell* allontanarsi aneor più dal Codìoe di 
commercio fraiioese e da tatti gK aUri olle si tono liKtti 
alla somigjUaaca di esso* 

Anche presso ffi Ini^esi la kgge inUe oamliiaU è 
analoga a qvella degli Svisieri e dei Tedeschi; le eam* 
Inali inglesi al portatore, per esempio, tengono Inogo 
delle cambiali colla girata in bianco germaniohe. E in 
Fhmcia pnre già da parecchi anni non ai sta promo- 
vendo nna legge di cambio analoga? 

ila quando gli Stati viofaii a noi, gli Stati coi quali 
abbiamo continne reUmonidi cambio, adottano nna 
legislazione òhe, se non è perfettamente coanne, è por 
tanto simile, come potremo noi isolarci? Non sarebbe . 
nemmeno il caso di vedere quale sia migliore, se la 
nostra o le altrui ; sugli altri vantaggi questo do- 
vrebbe avere la prepouderaiuia: Toiùversiiiilà inter- 
nazionale d'una sola legge. 

Ora non farà punto maraviglia la non lieve ripu- 
gnanza che hanno i Veneti di rinunciare al benefizio 
di una buona legge comune col grande mercato euro- 
peo. I Veneti si trovano precisamente nelle condizioni 
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analoghe a qaelle «Iella Scozia, che pur anco al giorno 
d'oggi non vnolo lasciare il diritto scozzese pel diritto 
inglese, percJiè appunto il diritto scozzese è in mag- 
giore correlazione col diritto degli altri Stati europ(fi 
di quello che non sia l'inglese. 

Se dunque noi, avendo un diritto comune con una 
gran parte del continente eun-peo, siamo renitenti a 
lasciarlo, perchè si vorrà farcene colpa? Anche man- 
tenendolo temporaneamente noi soli, che danno f i al 
rimanente d'Italia? L'Ifalia tutta non risente un van- 
taggio nell'essere almeno da un lemb(> collegata in- 
taato al gran movioMulo di riforma legislativa che si 
è eonqjMnto e si ya compieiidó negli Stati vicini ? 

Nè solo bisogna tener conto dei mutamenti legislA- 
tm BOgoiti dopo il 1865 presso gli altri popoli, ma 
WiogDA pur tener conto di quei mataaienti poUUei 
ed eoonomid aTrennii in Italia. 

Nel 1865 non era ancora nnito il Veneto al ri- 
naiiMito del regno. Nel 1866 non era anooraconefainBo 
il tettato di oommeieio Goll'Àiietria nel quale questa 
pokema sin^egna di &oilitare sempre più le véla- 
acni lira i due Stati e di compiere la w del Brennero. 
Nel 1866 non era ancora compiiito il passo del Bran- ' 
nero il qaale mette in relazione i porti d'Italia col 
legodiCostanailinetteittrelaBone colla Germania 
meridionale, odto Sviserà orientale^ e toglie i porti 
italiani ad mia eonoorrenia che prima arevano andie 
là con Marsiglia. 

Nel 1866 non «reno ancora oonoUnse le conren- 
aoni colla Smiera le quali obbligano i due popoli ad 
agevolare sempre più le loro relazioni commerciali e 
ad aprir nuovi valichi alpini. Evidentemente se teniamo 
conto di questi fatti, se pensiamo agli sforzi che iac- 
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damo per assicurare allltalia il transito del com- 
mercio dell'Oriente, dobbiamo pare far sì che non si 
ncbi danno ai nostri proyyedimenti col mantenete 
una Iflgialaiione commerciale diTetea da quella dei po- 
poli con cui ci Togliamo mettere in reazione; non 
dobbiamo in tal modo distnggere la itessa opaca 
nostra. 

Infine molti sono! mutamenti economici i quii 
amngono rapidamente nella vita stessa economica 
della nazione. Dopo il 1865 quante multiformi aocietà 
si sono formate in Italiai le qaaH oerto non trorereb* 
bero nel Codice di commttcio regolati i rapporti dei 
diritti a cui danno laogo I Vi fa vi onorevole mio col- 
lega il qnale rammentò i bellissimi slndi che si sono 
fslti di legislaiione nel FArlamento italiano. Ed io li 
appresso altamente ; ma, appmito perdiè li appresso, 
desidero che non giacciano negli archivi, bend che 
veggano la loco. 

Nel 1662, relàtote ronorerole Corsi, venne oompi* 
lato dalla Ceaera italiana un bellissimo progetto di 
legge sulle società in aooomandita e sidle soeietà ano* 
nime ; di quel progetto di legge non se ne è parlate 
pià. In seguito, in Francia vennero adottate molte mi- 
sure che erano suggerite dalla nostra Commissione 
parlamentare. Così noi aspettiamo sempre che una ri- 
forma prima di essere accettata da noi debba avere in 
Francia la sua approvazione ! 

In quella Commissione sedeva pure l'onorevole Pa- 
nattoni, il quale avrà consentito a quello che nella 
relazione si esponeva. Ebbene, si intendevano in essa 
le tradizioni italiane, anche in materia di diritto com- 
merciale, in modo molto diverso da quello con cui 
sembrava Tonoreyole Paoattoni le ricordasse ieri. L'o- 
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norevole Pauattoni ieri ricordava le tradizioni di diritto 
commerciale itaiiauo solamente coiuli una prova^di 
abnegazione, già mostrata d^ì deputati toscani nel 
farne sacrifizio essi pure alla loro volta; nel ISGórono- 
revole Panattoni però e i suoi colleghi ricordavano le 
tradizioni italiane come obbligo di fare leggi che nel 
tempo nostro reggessero al confronto delle leggi fatte 
in altri tempi. 

Certo io rendo giustizia alla Commissione legi- 
slativa , che ha poi compilato il Codice di commer- 
cio, la quale, e nel tempo che lo era assegnato, e 
nei termini del mandato che le fu conferito, ha ese- 
guito tutto quello che le era possibile ; in trentadue 
sole sedute, in due soli mesi non le era giù possibile 
dare un complemento al Codice di commercio che 
comprendesse tutti i rapporti commerciali dellojSTol- 
gimento della vita eoonomioa odierna. GU stzanierì 
stessi, il Mittermaj«r, per eeempio, notavano che i le- 
gislatori del Codice di commercio italiano nel 1865 
non hanno tenuto conto del progetto di legge che con 
nobile iniziativa era stato compilato nel 1862. Eooi 
matameati eoònomici seguiti dopo il 1865 hanno ao- 
quietate importanza grariasinia certe questioni gìvri- 
diobe le qnali importano grandemente pei commerd 
tra Stato e Stato. . 

Infitti, dopo i trattati di commercio, ooli' Austria 
hanno acqnisteta maggiore importanza le questioni 
die si rifierisoono al serrino continuato» cumnlatiTO, 
come si diooi delle ferrovie. Tutti abbiamo sentito plik 
volte i lagni contro le amministrassioni ferroviarie per 
le avarie e pei ritardi coi vanno soggette le merd. 

Ora» qnali rimedi si sono adottati per questitinoon- 
v^ienti ohe tanto pregiudicano fl oommerdo ? Io non 
ho mai sentito addurre altri^rimedii se non],qaeUi di 
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vigilanza goyernatiTa e di regolamenti amministrativi. 
O ohel trattasi di diritti privati, 6 k tutela del Go- 
verno riguardo a loro non può one r o sufficiente 9»- 
nncìA. L'Inghilterra provvedeva belio a questi ineon* 
tonientì dello ammiiiiitnudoidleR^^ nel 
1854 rioonoeeeva ohe, in &tto di teovie^ so può ee- 
servi oonoorrenn di diritto, non vo ne poteim parò 
essere di &tto, 0 che oooorrevs promteo ai oon* 
tcsentii quali non ooaservano inteca la loro fibortà» 
posti di fronte alle prepotenti amsBinfstràrioni ferro- 
viarie. Llnglnlteira rimiso aU*appr6siainoato libero 
0 sovrano del giodioo di riconosoero ed ammettere di 
tolta in folta la filidità dello oonvoniioni oon eoi le 
amministrsiioni fanoriadle oetosno di sottmcsi a|^ 
obblighi loro ineombontL 

La legge germanica segni altra vìa ponendo come 
massima l'obbligo delle ferrovie e poi indicando tas- 
sativamente quali sono i casi in cui l'amministrazione 
stessa può sottrarsi a questa responsubilità. Nulla di 
tntto questo iu Italia. Nel congresso delle Camere di 
commercio del 1867 un'egregia persona che fa nostro 
collega, l'onorevole Picardi, a nome della sezione che 
si occupava di questo argomento, espresse vivamente i 
lagni del commercio ed il bisogno di portarvi rimedio, 
ed indicò precisamente come rimedio quello che era 
indicato nella legge commerciale germanica. 

Le quistioni si sono poi, come dissi, ripetute più vi- 
vamente insieme alle necessità create dalle nuove co- 
municazioni e dai trattati di commercio ; e non è chi 
non vegga l'urgenza che desse siano risolte se vogliamo 
attirare il grande transito nel nostro Stato. 

Nei trssporti per mare si verificano simili inconve- 
nienti ; ne apoennorò solo rapidamente quakono. Po* 
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njamo idie reno im capitano ohe da salpalo fortuita* 
mente is un porto n abbia a muovere querela o per 
promte ohe vi abbia &tto, oppure per altra cagioiie ; 
bene ipeaio non alemo in quel porto a coi ai poeia 
rifolgerè, per conto mo, la querela; dove oetcailo ? Il 
▼oto dell'antico nostro collega che vi si rimediasse, 
mettendo, per esempio, l'obbligo nel capitano di stabi- 
lire presso alcuno il suo domicilio ove abbia salpato, 
è uii voto che rimane finora insoddisfatto anch'esso. 

Chieggo alla Camera un momento solo di riposo. 

PRESIDEI^TK. Si riposi pure. 

(iScguc unapatisa di due minuti.) 

LAIPERTICO. Sono agli ordini del signor presidente. 

PRISIDENTB. L'onorevole Lampertico ha facoltà d^^ 
continuare il suo discorso. 

LAIPERTIGO. lo dunque cercai di esporre alla Ga- 
mera come, dopo il 1865 , siano intervenuti muta* 
menti legislativi presso altri popoli che sono con 
noi sempre più in relazione di commercio ; come in 
" Italia sono pure arv^enuti dei mutamenti politici ed e- 
conomici gravissimi, i quali necessitano una revisione 
delle nostre leggi commerciali. 

Vi ha di più, o signori. Se oggi venisse a taluno 
il pensiero di proporre alla Camera una qneetione la 
quale direttamente o indirettamente si riferisse al ere* 
dito^. la proponesse ood da sé sola, voi sapete quanto 
di qòfltte questioni ci preocoapiamo, e vivamente, in 
questo momento. . 

Ma non ci accorgiamo che ool Codice di com- 
mmio vigente in Italia la questione dei credito ò 
già stata sommamente pregiudioata, in confronto delle 
disposisioni che d sono in questa materia nelle leggi 
tigeati ne^ altri paesi ? Non conosciamo noi tutti b 
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stretta relazione in cui sono tra di loro le cambiali e 
1^ altri titoli di credito? Non oonoBoiamo noi dalle 
statistiche cbe l^tamento e la dimiDiizione deUe eam- 
Inali è come wi compensatm déU'aiime&to o jdiiiiiiia- 
àone dei bigUettt di Banca? 

Or bene; nella legge di cambio italiana si oomiscia 
oon distinzioni nella capacità personale* distfaisiinn 
le qBaU fanno rivivere le classi in nn tempo in cui 
esse vanno sempre più sparendo dallo stato sodale. 
Nella legge di cambio oom*è oggidì in Italia, la 
lettera di cambio non ha quella pnntoalità, quella 
sicurezza, la quale è la sola garanzia del credito. 
Nella legge di cambio, com'è oggi in Italia, infìnc, 
la cambiale non ba quella facilità che deve avere 
uu titolo (lesti Malo, come fu detto da altri, a passare 
anche il continente ed i mari. 

Quando io vi parlo della legge di cambio ed insisto 
particolurmente in essa, si è per uniformarmi a quei 
voti che in altre parti di Kuropa si sono già manife- 
stati. E che cosa avvidi più proprio a promovere il com- 
mercio iiitt inazioualejdeiremissione di un titolo di 
circolazione da per tutto identico nelle condizioni della 
sua validità, nella natura dei suoi e^tetti, nella durata 
dei diritti che dipendono da esso V 

Sonvi certi provvedimenti, come quelli che si riferi- 
scono alle ferrovie, ai telegrafi, alle monete, che ©im- 
possibile contenere nei limiti di un solo Stato. 

Ora noi sappiamo come Tltslia stessa abbia fatto 
nn passo per ruoifìcazione delle monete, sappiamo 
come n studi sempre più ;di perfezionare e di con- 
durre a compimento^questa unificazione. Ma ohe cosa 
. di più natorsle ohe quella nniiicBzione ohe noi por^ 
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tiamo noi modo dì pagamonto vi sia anche nella pro- 
messa stessa di pagamento? (Esquirou de Parieu.) 

Ho notata la beneUca intluenza delia legge di cambio 
nel commercio in grande, f^ssa però ò benefica c vivi- 
ticatrice, non solo nel gran commercio e nelle grandi 
indostrìe, ma ben anco nel commercio e industrio mi- 
nori. Studiamo un po* le statistiche delle cambiali di 
Genaanìa, e Tedremo come dopo la naova legge di cam- 
ino sono aumentate le piccolissime cambiali in pro- 
povsume beo maggiore dèlie oambiaH di maggiori 
somme. 

Che Tuol dire questo ? Vuol dire che trova credito 
anche chi prima non lo trovava, tnol dire che vi eono 
dallo umili industrie, degli mniU oommerci ohe baono 
potato con rilomirsi e to profitto, migliorare la loro 
sorte, mnalaare la loro condiaono. ^ 

È impoesibilo nelloleggicommoroiali presdnderedai 
mutamenti economiei, i ^ali rapidamente si succe- 
dono e ri compiono sotto i nostri ooehL 

Fa detto dal Mignet ohe il CSodice drile francese 
venne ispirato di^ quel grande ginreoonsolto òhe la 
rìvolnaoao franoese. Ma la rivoloriono economica, se 
mono apparisce, se opera più tranquillamente, non d 
per questo meno efficace. I Godici commerciali devono 
essere, o signori, ispirati, diri^ alla mia volta, da quel 
gran ginreoonsolto che è la rivoluziono economica. 

E badate che, infine, il nostro Codice non è che il 
Codice di commercio francese, con qualche perfezio- 
namento, bensì, ma in sostanza è lo stesso. 

No, io non disprezzo di certo, non sono tanto leg- 
giero, nè tanto temerario da disprezzare il Codice di 
commercio francese ; ed anzi ricordo con orgoglio che 
alla compiUzione di esso ebbe gran parte, forse la 
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principile, na Uhutre nottro italSino, ilgenofeseCor^ 
velto. IlAipKbiftdi tatto, bisogna ricordale pur aeiapve 
die quél Oodioe di oommeieio del 1807 venne ùMo in 
vn tempo ineairieiaaodimentioatedagranpeznk 
riliMrme liÌMraK neU*As8embka narionale già iniante 
dal Tnrgot : nel momento in coi esso fii compilato, da 
vn regime di libertà ai eia paaaati ad un regime di di- 
sciplina contEirio a&tto ai principU del 1789. Ai 
tempo del Godicedi commercio del 1807 non è dnnqne 
merariglia che accadesse quello che venne osservato 
assai egregiamente dal deputato Jamar nella Camera 
dei rappresentanti del Belgio, quando appunto fu rela- 
tore di una proposta di riforma al Cotlicu stesso ; non 
è meraviglia che ivi accadesse quello che osservava, 
come dissi da principio, il Bianche, e che ripetè la no- 
stra Commissione parlamentare nel 1862, cioè che 
presso a poco il Codice di commercio francese tro- 
vasse dmanzi a sò uuo stato economico non molto dis- 
simile da quello che era al termine del secolo wil, 
quando Colbert fece le ordinanze sul commercio e 
sulla marina. Sussisteva ancora il regime protettore, 
il quale tutto si fonda su questo, che ciascuno do- 
manda un privilofi^io per se senza preoccuparsi delPin- 
teresse altrui ; cosicché si moltiplicano le domande di 
qneati privilegi, si costituiscono tanti interessi privati 
i quali ^8Ì oppongono a qualsiasi riforma, e non si 
crea mai qneU'interesse comune, il quale solo può 
rivificare e compiere le grandi riforme. 

£ 8Ì aveBse almeno da noi il Codice di cOmmeroio 
francese 1 Io, parlando del Codice di commercio, non 
intendo parlare solo di quei quattro libri che vennero 
mesri insieme nel 1807, ma, dopo d'allora, ohi quanti 
progresri nella legislasione commerciale si sono fatti 
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in Francia, i quali non si sono ancora seguiti in Italia ! 
Oh ! 8i avesse in Italia una legge sull'associazione, al- 
meno come quella francese ; si avesse una legge sulle 
cedole di deposito, «alle Yendito ; ri avessero aktret- 
taate leggi ohe man mano si sono formate, e famio in 
certa guisa un nuovo Codice,. oompìMio Topera legiala* 
tìvadel 18071 

Ebbene, o signori, da quello che dissi vi renderete 
ragione deiremendamento ohe, insieme ai miei colle- 
glli, Ilo sottoposto aUa Camera. L*argenza delTunifica- 
rione eommerdale non Quando ri paria dell'onifl- 
' oaricme delle altre parti déDa legislarioae, posso dia- 
sentire, ma debbo rioonosoere ohe, ee ri sono dei^in- 
convenienti, dirri così, tecnici, i ^^lali derivano dalla 
poca pedBrione drile leggi, ri sono però dri prìnoipii 
politici i qnaU importano alla costitoriono stessa 
drilo Stato, i qnaU possono in certo modo ginatiiicaie 
la fretta drila onificarione; ma quanto all*aaiiloario»e 
oommenaale non ri presenta nessnna di qneste neoss- 
rità, nsssana di queste mgeoze. E per togliere qnahm* . 
que dubbio, ecco che noi non vorrenuno maatennti in 
affatto che la legge di cambio ed il Codice oommeRnale- 
germanico ; leggi ohe ri riferiseono a materie che, nep- 
pare indirettam^te, hanno relazione coi prìncipii po- 
litici, i quali vengono attuati con Pintroduzione delle 
altre leggi. Per questo noi accettiamo fin d'ora il di- 
ritto marittimo e le altre parti del Codice italiano. 

L'onorevole guardasigilli ieri, per mostrare la poca 
efficacia delle cambiali, ci ha additati gli inconvenienti 
gravissimi della procedura del fallimento nel Veneto. 
Prima di tutto, la difficoltà mossa dall'onorevole guar- 
dasigilli trovava la sua risposta neir emendamento 
stesso perchò noi accettiamo le norme del frilimento ' 



oonM oe le dà il Godioe di oommerdo italiaiio. Ma tì 
Ila di più: il goardarigOti non oonsideraTa I poveri 
debitori cambiari che intU nello stato di faUinento. 
Poraiiè non siano in questo stato, non è la pooa effi- 
oaoia della legge ohe si possa rimproverare, ma benslt 
se rimprovero si potesse fare, bisognerebbe fiwlo al- 
reooesso del rigore cambiario. 

0*altronde, io non difèndo la procedura di fidli- 
mento ohe era in vigore presso di noi; non la difendo 
perdiè io sono il primo a riconoscere rinoonvemtente 
accennato daironorevole gaardasigilli e perchè è cosa 
morta. Per debito di giustizia però debbo dire che era 
stata introdotta nel Veneto una procedura di corapo- 
nimento la quale in gran parte leniva la durezza della 
legge. 

Non avvi dunque alcuna urgenza politica di attuare 
quella parte di legislazione commerciale a cui noi limi- 
tiamo la nostra proposta. Mi si dirà: ma come volete 
mantenere la legislazione commerciale mentre accet- 
tate la legislazione civile, che pure ha tanta relazione 
colla legislazione commerciale? Si osservi che la 
legge di cambio e il Codice commerciale germanico 
sono attuati appunto con questo intendimento, con 
questa mira che fossero conciliabili colle varie disposi- 
zioni del diritto e di procedura vigenti nei vari Stati. 
Quindi noi troviamo quella vigente in paesi 

dove vige tuttora il diritto comune, in \mesi dove si 
sono introdotti i Codici di diritto e di procedura ger- 
manica, in paesi dove sussiste tuttora il Codice di 
diritto francese^ in paesi infine che non hanno alcun 
Codice, ma si regolano semplicemente sullé consuetu- 
dini, e non ne deriva per questo lUcun inconveniente. 
*£gli ò per questo ohe noi proponiamo di abrogare la 
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legge austriaca del 1862, la Itgge che introdosse il 
Codice di commercio germanico nel Veneto appunto 
mettendolo in relazione colle leggi civili che nel Ve- 
neto erano vigenti, e di sostituirne un'altra la quale 
con poche disposizioni potrebbe armonizzare colla 
nuoTa legge ciyile la legge commerciale che tuttavìa 
restasse nel Veneto. 

E qui per verità mi meraviglio quando leggo la re- 
lazione. Che cosa vi dice essa? Vi dice che pure nel 
Veneto c'è qualche cosa da fai e; che delle disposizioni 
transitorie non solo, ma delle disposizioni speciali 
sono neoessaiie. È da gran tempo che conosco e me- 
xìmo la somma dottrina del relatore della Gommia- 
alone^ ma come ne riverisco la dottrina oosi posso es- 
sere poco grato alla sna generosità, ed avrei deside- 
iato che di questa dottrina fosse più generoso verso 
gli ultimi venati, suoi coUeghi del Veneto. 

Dopo avere d^ die sono neoessarie queste disposi* 
zioniiSÌ, ripete, sono necessarie;», c'è qualche cosa da 
fiun ; rimettiamod ad mi deereto reale. Per Terità» io 
fosse anohe appresto il sentimento che ba trattenato 
l*toaoreTold relatore. Egli già si avvide a quali ooose- ^ 
gosnse k» avrebbe tratto quel sno sistema di affrettata * 
nufioazione; egli già ne sentiva ribresso; egli già si 
▼sdsva indotto forse a rinnnsiare anche per la eoa 
Toscana aleggi che finora la Toscana stessa ha mante- 
nute con tanto rigore. Ebbe pania di quelle conda- 
sioni, nè gli &cdo torto, ebbe {retta,e ri cavò cori alle 
leste qnaato più gii fu posribile. Ma dunque queste 
dìq^osimoni specislfeBazebbero sempre necdssarie, e la 
Gamem deve lasdarie cori indefinite, indeterminate ? 
Se da un canto la legislarione commerciale non ha per 
sèla giustificazione di un'affrettata unificazione dei 
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prinàpii poliiido ginridid, fi è dimque rimpowibflità 
ponuìco di arerla Bensa òhio firiina n ùMino qofleto 
disposirioBi ipedalì. 

Jodunque non ho il coraggio dipropoire teni^altro ohe 
questi profredimenti, ehe già ho indicati oome adottati 
dalle atee naaioni, potewero ìntrodimi àncfae nel Oo* 
dieediooaDnerdoitalianopertQtloilr4gno;nia tio> 
eomepergoeitodivoriiioniq^eaiaUeBrebbepiir seift- 
pie neoMBiria Yogm della GommìMiottei ood io pro- 
ponei die Intanto qaeeta 8oU parte foiae rimeMi alla 
ComiBìwionft nella. iperaMa che in un più pondeiato 
eeame eua potewe trome il aiodo di &re ana qualche 
propoita per eitendere H heqefiiio di quecta l^gge 
alle altre parti dttaUa. 

Finalmente, Tintroduzione del Godioe franoese di 
eommercio in Italia non è certo un' epoca che segni 
un progresso nel diritto italiano. 

L onorevole relatore ricordò le tradizioni gloriose 
particolarmente nel diritto commerciale dell'Italia; nè 
io vorrei, o signori, che adesso l'Italia andasse a cer- 
care le sue leggi a Norimberga, come nel secolo xvi 
Norimberga richiese a Venezia le sue leggi; no, non 
voglio altro se non che noi continuiamo le tradiàoni 
del glorioso diritto commerciale italiano. 

Debbo anzi dire con compiacenza che, dopo intro* 
dotto il Codice di commercio in Italia, la giurisprudenza 
italiana vi portò qualche rimedio assai più che non fa- 
cesse la giurisprudenza francese, la quale si attenne 
molto pi'' al testo della legge di quello che si sia atte- 
nuta la giurisprudenza italiana. Saiilbbe stato impos- 
sihile che questo non fosse. 

La giurisprudenza italiana aveva una fonte la quale 
doma alimentarla perennemente» naa fonte di dot- 
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trina, la fude ai oomerra nd nostri tmmì scrittori 
di diritto, una fonte di pratioa chfBjri eonsera nsUe 
tndìrioni de|^ usi mfinantiU ftalianil^ oortaaiont^ 
la nostra preposta è annnata dal Toro deddsrio di 
rendere omaggio alla tn^diiioni italiano ; desiderio il 
quale, panni, dote nanifiBatani, non già col tate il 
getto coma in caso di naufragio, ma col cercale ^at- 
tcsto di mantenerle rive, di conttmarie por sempre, 
di aaipuBO di asse la rifiótma dèlia noatialegialaiiono. 
(Benei Bnvot a ilesAw) 

Allo stesso numero delParticolo V del progetta d« 

legge proposero i deputati HegnoU e Zanardelli remeai 
damento seguente;. , . ; ' 

« Con decreto reale che si pubblicherà insieme alla 
presente legge, e che sarà applicabile a tutto lo Stato, 
saranno trasferite nel Codice commerciale italiano le 
disposizioni del Codice commerciale germanico rela- 
tive alle lettere di cambio, ai trasporti per terra e per 
mare. Al Governo del Re sono date le facoltà oppor- 
tune pel coordinamento di quelle disposizioni colle 
altre parti del Codice di commercio italiano. » , 

Qaesto emendamento fu svolto dal deputato Begnoii 
nella tornata atessa del 15 giugno. 
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Nella tomftta suooeBsiTft del 16 il deputato Manomi 
propoee e sfolse remendamento seguente: 

« È data fkcoltà al GoTerno del Re dMntrodarre nel 

Codice di commercio italiano, sopra 8tu>)i e proposte 
di una Commissione di giureconsulti, lo modificazioni 

ed i miglioram. il ti rii liiesti dai bisoRni d-l commercio 
, e dai progressi della scienza, prendendo specialmente 
a norma il Codice commerciale f^anianico e la legge 
germanica sulle lettere di cambio del 24 novembre 1848, 
e coordinandole con le altre parti della lef^slazione 
del regno. La pubblicazione di questo Codice riveduto 
avrà luogo almeno due mesi prima che entri in osser- 
vanza in tutto lo btato. » 

All'emendamento del deputato ^fancini aderiva il 
deputato Regnoli, ed analogamente il deputato Lam* 
pertico sopra di esso fece queste dichiarazioni: 
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Uimmo: Bmtì parole. Quanto aU'ImposBilnHtà 
giuridica dèlia proposta, èhe lo aveva fatta con altri 
mm onorevoli colleghi, io credo che Temnente non vi 
fosse punto. Le difiicoltà mosse dall'onorevole Mandni 

troTavano la loro risposta neiremendamento stesso 
che autorizzava il Governo di coordinare la nostra 
\e^ge commerciale colle nuove lofrgi che ora s'mtrodu- 
couo nel Veneto: sono anzi difficoltà risolte col fatto 
da quei paesi che hanno la legislazione commerciale 
germanica contemporaneamente al Codice civile fran- 
che. 

Quanto agli inconvenienti economici, nessuno è che 
negasse che degli inconvenienti vi siano nella diversità 
di due leggi commerciali nello stesso Stato ; però que- 
sti non ci dissuasero dal fare la nostra proposta, per- 
chè bisognava bilanciare quìli fossero gli inconve- 
nienti maggiori, se quelli derivanti dal mantenere 
temporaneamente due leggi diverse o quelli che sa- 
rebbero derivati dall'abolire, anche dove ora vi è, una 
legislazione comune a gran parte d'Europa. Pareva a 
noi the il mantenere questa legislazione, se non altro 
nel Veneto, poigesse come un addentellato, perchè in 
legvito anche quella di tutta l'Italia avesse quel le- 
game oolla legiaiagiope di altri Stati che ora ha la va* 
aeta. 

D'altronde la legialasione ohe intanto sarebbesi 
mantenata pel Veneto solo, non ridondava a bene* 
ficio dei soli Veneti: a beneficio comnne ridondavano 
di certo le maggiori gnarentigie, per esempio» che vi 
hanno i diritti privati sni trasporti ferroviari; ed in 
fine se pare il Veneto solo avesse per qualche tempo 
nna legislazione comnne oon molti altri paesi, e parti* 
eolarmeate coi popoli del Trentino o dèlia riva orien- 
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tale deirAdriatico, cr^do sarebbe pur sempre stato 
meglio \i\ avesse una parte anche sola d'Italia, che noa 
la avesse nessuna. 

Ma, difesa la mia proposta da queste due gravi cen- 
sure, io debbo dichiarare che la proposta da me sotto- 
posta alla Camera evidentemente non aveva che il 
carattere di proposta temporanea, provvisoria, tanto 
per avviare ona proposta di riforma più comprensiva 
ed eatesa che io sperava fosse fatta nella Camera da 
persone che «ressero ben più aatorità di quella ohe mi 
ho io, a cai era toccato di sostenere la proposta no- 
stra. Qaesta proposta più comprensiva, più estesa fa 
fetta ieri degli onorevoli Hegnoli e Zanardelli, ed oggi 
piè larga ancora dell^onorevole Mancini. Ed io sono 
ben lieto ohe Tantorità di coA insigni ginreoonsolti 
alla nostra proposta desse quelle proporsioni più am- 
pie ohe ben spettam lofo di dado. 

Qaeado, 0 signori, la GaoMia Toole (dirò eon lin- 
guaggio dbe è proprio a qaesta dtsoossione), mie far 
onore alla eambials tratta dai legislatoii dd 1865, io 
Ti assoflio Tolontaeri i miei TOtL 

Sì, è Teramente codesta nna ounbiale tratta dai le- 
gislatori del 1866. 

Ricorderò nn latto di eoi spero la Camera debba 
tener oonto; esso risponde por anco alle ossertasioni 
d^*onorevole mio amico il deputato Pasqnaligo. 

Due volte si discorse nella Oommisnone legislativa 
del 1865 della legge di cambio. La prima volta si era 
proposto di accettarne essenzialmente i principii, es* 
scneialmcnte^ si noti bene, perchè, parluudo dei prin- 
cipii della legge di cambio germanica, non è già che si 
escluda di adattarne rappiicazione alle condizioni no* 
stre ; e questo ser?e di risposta a coloro che, attri* 
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bncndoci l'idea d'inUodum la Iflgge di cambio taUa 
cosi com'è, ci oppcmgoao inoonyenienti ohe non sono 
se non nella mente lofo e che noi vogliamo evitare al- 
trettanto. Quali sono stati i motifi per cui in quella 
prima sedata non si accolse la proposta? Il primo, il 
capitale motivo fu questo, non già ohe non bo foste 
peronaia^madiela Commisàonei essendo soltanto una 
Comndssiooe, come intitckiTasi, ii coocdinameato^ cre- 
dette di non «vera i poteri neoeasiri per naa tde ri- 
fomuL 

8i èlerd, è TSfo, anefae qiialehe dnbhio soireipe- 
lisnia ohe si era &tta della legge del cambio in Lm- 
hardia: ma a questo non tardò a rispondere e nel modo 
il più deoiso raatorità la piik oosq^etente, la Gamem 
diconnmie di Ifìlaao, che, oc» esperiaua di ben 15 
anniy Uunsntè altamente come nn regresso economico 
il &r si ohe la lettera di cambio fosse ancora respcei- 
sione d'on contratto di cambio, piuttosto che nn titoto 
di droolazione ohe in ogni maniera si presta alla fa* 
cilità ed alla rapidità del commercio. E in vero i le* 
gislatori del 1865 non sapevano indursi a troncare così 
l'opera loro, senza conformare in questo il Codice no- 
stro ai voti del commercio e della scienza. Dopo già 
posto in esame tutto il Codice, si domandarono un'altra 
volta: ma dunque non possiamo introdurre nel Codice 
i principii della legge del cambio germanica ? Di nuovo 
riconoscendosi di non poterlo fare per gli stretti li* 
miti del mandato , udite allora che cosa accadde. Al- 
cuni, per non lasciare sussistere gli inconvenienti della 
legge, così come era nel Codice del 1842, proposero 
che, se non potevasi faro una legge nuova, almeno la 
vecchia si riformasse : e questa proposta non io ac- 
cettata, sapete perohò ? perchò non era il prolangare 
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così la vita di una legge, ormai condannata, lo scopo 
di quegli uomini : essi dunque pensarono che era me - 
glio di quasi non occuparsene ; cosicché rimanendo 
pressoché nei termini di prima, essa già non avrebbe 
potuto resistere a lungo, ma necessariamente avrebbe 
ceduto il luogo ai progressi legislativi. 

Ora, 0 signori, la riforma desiderata dai legislatori 
del 1865, da essi a malincuore lasciata indietro, oggi si 
compie. Io non ho potuto interrogare tutti gli onore- 
voli colleghi che avevano appoggiato la nostra propo- 
sta; ma per mia parte trovando Tcmendamento dell'o- 
norevole Mancini non tanto diverso, quanto più com- 
pleto, non posso che associarmi lietamente all'emen- 
damento stesso : non posso che eccitare il Governo ad 
accettarlo, ed io credo che la Camera avrà così com- 
pita un'opera, che sarà salutata con gioia da tutto il 
commercio italiano. 

Prima di terminare aggiungo che, per parte mia, pro- 
porrei che all'emendamento Mancini fosse pure ag- 
giunto, come egli stesso ha indicato, che la Commis- 
sione non solo fosso composta di giureconsulti, ma an- 
che di commercianti. I commercianti potranno dare 
gli elementi di fatto; i giureconsulti vi applicheranno 
le norme di diritto , e la Camera italiana avrà vera- 
mente reso un gran beneficio al paese. (Bene! a destra) 

PRESIDBMB. Voglia l'onorevole Lampertico scrivere 
e mandare alla Presidenza quest'aggiunta che farebbe 
all'emendamento Mancini. 

LAIPERTIGO. Consiste nell'aggiungere, dopo la pa- 
rola giureconsulti^ queste: e commercianti. 

La discussione doveva continuare il 17 giugno , 
quando il 17 la sessione fu prorogata. 



